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I principali enti di 

ricerca a livello 

mondiale (UN, EEA) 

segnalano come la 

popolazione mondiale 

continua a concentrarsi 

nelle città. 

Ciò è vero anche per le 

città europee: il grafico 

qui a fianco mostra 

come la concentrazione 

urbana della 

popolazione europea 

continuerà a crescere, 

superando l’80% già nel 

2040



L’invecchiamento della popolazione porta alla concentrazione nelle città

della popolazione più anziana, più vulnerabile ai rischi climatici

Fonte: Eurostat



Il Global Climate Change

porta con sé molteplici 

rischi, come l’innalzamento 

dei mari !



! devastanti inondazioni !



! le isole di calore urbane !





! o le notti tropicali !



Il rischio climatico

Rilevanza dei rischi del GCC a livello urbano: allagamenti, isole di 

calore, 

Trasformazione dei consumi energetici, con emersione dei 

massimi di consumi per il raffrescamento estivo

Criticità sulla disponibilità della risorsa acqua, implicata sia nel 

ciclo della produzione energetica da FER, sia nel ciclo delle 

misure di contenimento (irrigazioni, nebulizzazioni) proprio nel

periodo di maggiore scarsità idrica

Criticità nell’alimentazione della risorsa idrica, a causa del 

cambiamento nel ciclo climatico, con riduzione della piovosità

assoluta e incremento dei fenomeni meteorici estremi

Crescente popolazione urbana, aumento dell’esposizione ai 

rischi

Criticità nell'utilizzazione del suolo (impermeabilizzazione,  

inquinamento, perdita della copertura vegetale).



Per fare fronte a tali fenomeni il MATTM ha avviato la 
predisposizione di una Strategia Nazionale di 
Adattamento al Cambiamento climatico (SNAC), la cui 
formazione ha preso le mosse nello scorso mese di 
febbraio.

Tale strategia dovrà essere costruita su solide basi 
scientifiche ed essere coerente con le indicazioni già
fornite dalla Commissione Europea in materia:

- Libro Verde "L'adattamento ai cambiamenti climatici in 
Europa – quali possibilità di intervento per l'UE“;

- Libro Bianco "Adattarsi ai cambiamenti climatici: verso 
un quadro d'azione europeo“.

I recenti Rapporti dell’EEA "Urban adaptation to climate 
change in Europe” e “Climate change, impacts and 
vulnerability in Europe 2012“ forniscono uno stato
dell’arte e suggeriscono un quadro di indicatori che

rendano i fenomeni e i rischi misurabili



La Strategia nazionale per l’adattamento climatico e la 
pianificazione ordinaria: prime indicazioni (1)

Revisione organica della materia “Governo del 
territorio”, con ridefinizione della dislocazione 
costituzionale della materia 

Completamento del recepimento nazionale della 
Direttiva europea 31/2011/CE per l’ efficienza 
energetica degli edifici

Applicazione del sistema di burden sharing fra Stato e 
regioni anche per gli obiettivi di efficienza energetica, 
non solo sulle FER 

Produrre nel quadro della SNAC linee guida nazionali 
per piani locali di adattamento climatico, con la 
costruzione di un sistema di microzonazione
bioclimatica di downscaling e di risk assessment



La Strategia nazionale per l’adattamento climatico e la 
pianificazione ordinaria: prime indicazioni (2)

Definizione standard unitari nazionali di valutazione e 
di dotazione territoriale per l’adattamento climatico, 
per portare i piani climatici locali a partecipare al 
burden sharing

Introduzione nella pianificazione dei metodi di 
progettazione e gestione dei cicli (acqua, energia, 
materia, rifiuti), e di coordinamento del 
dimensionamento dei piani a tali metodi

Costruzione di quadri conoscitivi integrati nei sistemi di 
pianificazione, con valutazione del rischio climatico 
all’interno dei procedimenti di VAS per il varo delle 
varianti ai piani urbanistici



Obiettivi climatici da assegnare ai sistemi di pianificazione, curati 
dalle regioni (1)

Limitazione della crescita urbana, della dispersione insediativa e 
del consumo di nuovo suolo; riuso dei suoli dismessi

Cura della dotazione territoriale di sistemi di trasporto a basse 
emissioni climalteranti, in particolare sistemi tramviari/ferroviari, 
cabotaggio, mobilità sostenibile, al fine di coniugare azioni di 
mitigazione e di adattamento

Ricondizionamento del patrimonio edilizio scarsamente efficiente, 
con operazioni di upgrading e retrofitting

Operazioni di demolizione/ricostruzione per il patrimonio edilizio di 
minor pregio (es. ERP, abusivismo) ed in peggiore collocazione 
territoriale (dispersione insediativa, aree a rischio idrogeologico)

Valutazione del costo/opportunità di efficientamento e messa in 
sicurezza del patrimonio edilizio a fronte di operazioni di 
trasferimento insediativo



Obiettivi climatici da assegnare ai sistemi di pianificazione, curati 
dalle regioni (2)

Promozione di azioni “no regret” per favorire l’adattamento 
climatico e l’aumento della resilienza dei sistemi insediativi, e dei 
sistemi ambientali che li ospitano e li rendono sostenibili

Incremento del verde urbano, cura della copertura vegetale del 
suolo, aumento delle superfici foliari traspiranti (foreste urbane)

Tetti verdi

Promozione di sistemi di raccolta delle acque pluviali e grigie

Promozione di sistemi centralizzati di riscaldamento invernale e di 
raffrescamento estivo ad alta efficienza all’interno di distretti 
energetici urbani

Design urbano attento ai temi di ventilazione e ombreggiamento

Per maggiori dettagli sulle azioni di adattamento cfr. i siti web

https://www.cmcc.it/

http://climate-adapt.eea.europa.eu/



Obiettivi climatici per la pianificazione d’area vasta

Criticità per la pianificazione d’area vasta, a seguito del processo 
di accorpamento delle province

Diffusione di buone pratiche, già presenti in piani provinciali 
(Modena, Reggio Emilia)

Particolare attenzione alla cura del sistema delle acque, che fra 
l’altro consuma circa 1/8 dell’energia totale consumata, anche 
per poter far fronte ai crescenti rischi di scarsità idrica estiva

Necessità di raccordare tra loro la dimensione climatica (SEAP) 
e quella energetica (PEC)

Raccordo fra burden sharing regionale, PAES comunali, PEC 
comunali

Protagonismo dei comuni, vero baluardo dell’adattamento



Il ciclo della pianificazione per 

l’adattamento

(da EEA Report n. 2/2012)



Grazie per l'attenzione


